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)) Arie fogliono effere,lc- ‘

@ criLENzA , le cagioni, |
D% che inducono 0“11 U{)_
mini 2 dedlcarc le cofe loro a qmlche

Gran Perfonaggio ; ma per lo pia I’ am-

bizione , ¢ I’ interefle , due vcrﬂuc:']nuic
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pafiioni , dominantj .put. troppo ful
Genere umano, vi hanno pripcjpal-
mente la parte loro. Da quefto ne
naice la ftomachevole adulazione, ¢ol-
la guale vengono fpefle volte incenfyyi
alcuni, che non per altro fi fan diftin-
gucr dal Volgo, che per il luftro ac-
Cidentale diyna Nafcita Grande, 0 per
qualche capricciofo atto di male efet-
Cltata potenza.

Grazie al Cielo perd, chenell’ono-
1€, che ho-ptocurato di-ayere, di de-
dicare all” REchiienzA VOSTRA tlepre-
lente Dramma , che per Pubbhm di-
vcrt‘im‘:cnm fo comparit fulle Scene ,
}a Viltd aon vi ha luogo . Portato fo-
ainente da quella alra venerazione, di
cul giultamente fon degni i Natali {o-
ftenuti dall, Grandezza 4" Animo, ¢
dalla vera 'Wip{y , confacto con pro
tondo tifpetto alla Voftra Hluftre Per-
101“:31 la rapprefentanza delle Azioni di
un !Iﬂ_pﬂ:mture Romano’y di gran lun=
ga inferiare 4t yivenre Noftro AuGu-
svo MoNareih s chs fapendo , metcy

dell®
UL

1 kel
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dell’ altifimo fuo difcernimento , far
giuftizia a chi merita, onora I’ EccEL-
LeNZA Vostra di particolare afietto,
e di ftima. Ed ecco fatrole in breve
il piu grande, ed il piu giufto clogio,
che poffa far comprendere al Mondo
tutto il pregio delle fublimi Sue qua-
Jitd, utili a noi particolarmente , ¢ ge-
neralmente onorevoli per I’umana na-
tura . Gradifca pertanto l’ECt_:ELLENZ:&
Vostra quefta mia umile, ¢ fincera di-
moftrazione d offequio ; per cui mido
I’ onore di far conofcere al - Pabblico s
che io fono , ¢ fard {empre fuo umi-
liflimo , ¢ devotiflimo Servitore.
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RA in Antiochia Adriano , e gia Vincin

tore de’ Parti, quando fi [ollevato all’
Impero. Ivi fra gli altri prigionieri
ritrovavafe ancora la Principefla Emi-

rema, Figlia del Re Superaco, dajls bel-

ta detla quale aveva il ntiovo Cefare ma) difefo
(2 fuo cuore, benche promeffo da gran tempo inpgy-

|22 a Sabina ;- Nipote del fuo benefico Anteveffore
L primo ufo, cb’ egli fece della’ fuprema patefta,

f2- il concedere genevofemente

la pace @’ Popolr
debellati , e I’ invitare

in Antiochia i Princip;
tuees dell” Afia , particolarmente Ofroz  Padre
della bolla Emivena . Defiderava eglt avdente-
mente le nozze di Joj | o] avrebbe volyto ', che
agﬂ‘ altro lecredeffe un vincoy, neceflario per fla-

bilive una perpeiua ﬂﬂf‘{ﬂé fra p Afiz, ¢ Roma .
Eﬁ:ﬁ il credeva i‘gh‘ﬂfﬁﬂ_i effendo ervore pur
troppo comune ﬁﬁmbmﬂdt}.: nomr alle cafe , 4l
ProPorfe, come Iﬂcfevﬂfﬁ’ff 010 , che non 2 >ﬁ? non
un MCZZ0., onde gppagar la propria paffione - a1,
il Barbs¥o R, , implacabil nemico del nome Ro-
mano’ , benche r'r'm}sii}ga , ¢ [vonfitey g
I amichevole inyiry , ¢ portoffi [eonofciuto in
Antiochia, Come feonace d Farnafpe , Principe »
v e 2 alui
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a Iui tributario 5 cui follecitd & liberare ; € con
preghiere, e con doni 1a Figla prigioniers , ad
effo gia prome[fs in Ifpofa , per poter egli poi
zolto un si caro pegno dalle min: del [uo Neomi-
co, tentar liberamente quello ‘Wj'fdf-""'"’ s che pid
&l fuo difperaato furore conveni[z « Sabina ;y-
tanto , intefs I’ ‘elezione del [uo Adriano ayp
Impero, e nulla [apendo de’ nuovi affetti di Luj,
corfe impaziente da Roma in Siria & trovarly
ed a compir feco il [ofpirato Imeneo . Le dub-
biezze di Cefare frall’ amore per la Principeffi
de’ Parti, ¢ la violenza dell’ obbligo che lo
richiama 4 Sabina : la oirtugfa tolleranza di
ﬂ’#fﬂfa , le infidie del feroce Ofroa, delle quali
cade [a ﬁafpafﬁff ir:m:a;enrf P:#rn#ﬂae': e le [ma-
nie d* Emirena , 0F ne pff:fﬂ!l del Pﬁdﬁ'a,nr (feui
Hinarnre o od or di fe medefima , [on0 1 moti fra®
quali appoco appoco fi rifquote I' addormentaty
pirti d° Adriano , ¢he vincitore al fine della pro-
pria paffione , rende il Regno al Nemico, la Con-
Jorte al Rivale, il Cuore a Sabina , ¢ la fua
Gloria 4 [e fleffo . Dion. Cafl. Spartian. in
Adrian, Cefar.

Le vociy Fato, Numi. Deitd, €C. fono licenze
dello file Poetico , e non [entimenti del cugre
che fi dichiara verd Cattolico .

L’aziode fi rapprefenta in Antiochija .

ATTO-
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ApriaNo Imperat. araante diEmirena.
1/ Sig. Gio: Triulzi di Milano .
Osro s Re de’ Parti,e Padre d” E mirena.
1l Sig. Gaetano Pompeo Bafteris Vir-
tuofo attnale di Cappelia ¢ Came-
ra di S. M.il Re di Sardegna .
Emirexa Prigioniera d’ Adriano , @-
mante di Farnafpe.
La Sig. Ijabella Gandint di Venezia .
SARBINA amante, € promeﬂa Spofa dt
Adriano .
La Sig. Artemific Landt d: Roma .
Farxaspe Principe Parto , amico, €
tributario d” Ofroa, amante , €
promeflo Spofo d’ Emirema .
1l Sig. Giacomo Catilini di Roma -
AQUILIO T ribuno,Confidente di Adria-
no,ed amante occulto di Sabina .

La Sig. Nonziata Garrani di Bologna.
1 Balli fono d’ invenzione del Sig Gio: Batifta
Nefti di Firenze, detto Searamuccia,
Inventore degli Abiti
1l Sig. Giufeppe Compftoft.
D & Freqo MmN MU
/iriuﬁ:'fﬂ o’ F:Ifwu’;lm.ﬂ ﬂ(fd“}
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MUTAZIONI DI SCENE.
ATTO PRIMO

Gran Piazza d’Antiochia magnificamene

. te adorna di Trofei militari. Trono

_ Imperiale da unlaro.Ponteful Fiume
Oronte, che divide , econduce in va-
ric partide]la Citta fudderta.

Appartamenti_deftinati ad Emirena
nel Palazzo Imperiale |,

Cortile con vedutain profpetto del Pa.
lazzo Imperiale, che foggiace ad ip.
cendiosepartedelmedefinio ¢ ditoc.
cara da’ Guaftatori, Notte,

ATTO SECONDO

Sala @ Adriang co

ver(i Gabinertti

Delsziofa con Statueag (cherzid®Acque.
ATTO TERZO,

Sala terrena con Sedie .
Luogomagnifico del Palazzo Imperiale
Scale , per le quali fi {cende ajje ripe
dell’ Oronte,dove ftanng prepatate le
Navi peril ritorno diSabina in Roma,
AT-

rrifpondente g di-
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ATTO PRIMO,
SGE-NA PRIMA.

Gran' Piazza d’ Antiochia n‘mgﬁiﬁCHmente ador-
na di Trofei militari . Trono Imperialeda un
Jato . Ponte ful Fiume Oronte, che divide,
e conduce in varie parti del'la-PTEde“a Citra ,

Di qua dal Fiume , Adriano [oftenuto 1n ‘T”””Eﬁ'
da’ Soldati Romant , Aquilio con Gubrdie e Po-
polo . Di Ia dal Fiume Farnafpe , ed Qfroa 0%
[rguito di Pavti, che comducono pary Dent dag

prefentare ad Adviano,

Coro di Soldati Rumant .
1vi a noi, vivi all’ Impero,
Grande ‘Augufto; e la tua fronte
Sull’ Oronte prigioniero
S’ accoftumi al Sacro Allor,
_Della Patria, e delle Squadre
Ecco il Duce, ed ecco il Padre:
In cui fida il Mondo intero ,
In cui fpera il noftro amor .
Palme il: Gange 2 lui prepari,
E di _Auguﬂu il nome impari
Dell’ incognito Emisféro
1l remoto Abitator .’
Aqu. Chiede il Parto Farna{pe
Di prefencarfi a t€ .  ad Adriane .
Adr; Venga ,; e fi afcolti . Aquilio parte;

Vivi, ec,

Adriano fale ful Tronp , e parie in preds .
A 4 Valoe
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Valorofi Cnmpagni !

Voi mi offrite yn’ Impero,

Ncen men c¢ol voftro fangue,

Che col mio foftenuto ; e non sd, come

Abbia a raccoglier tutto

De’ comuni fudori io- folo il frutto .

A me non fervirete ; : '

Alla gloria di Roma, al voftro onore,

Alla- pubblica-{peme, o

. Come finor , noj ferviremo infieme .

Nel tempo , f,{;,fﬁ replica il Coro, p.—:rﬂ&r:a 1l Pos-
te Farnafpe Ofroa , e tutto il [feguito de’ Par-
Vi, preceduti da Aquilio , che gli conduce .

Far. Nel di, che Roma adora
Il fuo Cefare in re, dal ciglio Augufto,

Da cui di tanti Regni

11 deftino dipende, un guardo volgi
Al Principe Farnafpe, Ei fa nemico;
Ora a] Cefareo piede

L’ ire depone, e giura offequio , e

ofr. (' Tanta vilea | Fﬂl‘nafpe? vt
Neceffaria non ¢ )

Adr. Madre comune
D’ ogni Popolo ¢ Roma. E nel fy
Accoglie ognun, che brama
Farfi parte di lei.

Ofr. ( Che infoffribile orgoglio! )

Fer. Un’atro ulato

Dalla vired Romana

¥Vengo a chiederti anch’ 10, Del Re de’ Parti

Geme fra’ voftri lacci

pPiano a Far,

0 grembo

Pri-
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Pomixr oM bo 'Y
Prigioniera la Figlia.. & vof '

Adr. E ben?

Far. Difciogli ;
Signor , le fue catene

Adr,("Oh Dei!") '

Far. Rafciu ga : e
Della fua Patria il piantot a me-la “"d.“?,
E quanto io reco, in”guiderdon ti prendil.

Adr. Prence, in Afia io guerréggio ; -

Non cambio, 0 merco . Ed' Adrian non vende.

Sullo ftil delle barbare Nazioni
La libercade altrui. '

Far. Dunque la‘doni ?
Ofr. ( Che dir)? )
Adr, Venga il padre ,
La terbo'a luj, ALl
I'ar. Dopo il fatal conflitto
In cui tucei per’ Roma

- Combatterono i Numiy & ignota a noi | -

Del noftro. Re“1a foree . O in alere rive
Va [conofciuro, errando, ‘o pil non vive .
Adr. Finchet d' Oiroa palefe .

Il deftino non fia, cura' di fej
Noi prenderem . :
Far. Giuacchg a tal fegno @ Aungufto
Dell’ onor {uo gelu!b §' :
Quefta cura di lei lafei al fuo Spofo .
Adr. Come? B’ {pofa Emirena !
Far. Altro non manca,
Che il facro Rito.
Adr . ( Oh Dio! ) 3 :
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Ma lo Spofo dov’ e 2

Far. Signor, fon’io.

Adr. Tu fteflo! Ed ella ti ama?

Far. Ah, fammo amanti
Pria di faperlo; ed apprendemmo infieme
Quafi nel cempo ifteflo
A vivere, ed amar: _
Effer doveva in dolce nodo unita :
Signor, che crudelta! Mi fu rapita.

Ady, ( Che barbaro tormento!)

Fer. Ah tu ne[ \rgl!‘ﬂ §
Signor , turbato fei. Forfe ti offende
La debolezza mia? Di Roma i Figli,
.80, che nafcono Eroi;
SO ; che -colpa & fra voi qualunque affetto |,
Che di gloria non fia . Tanta virtude
Da me pretendi in vano..

Cefare, io nacqui Parto, e non Romano .
Adr. ( Oh rimprovero acerbo ! Ah fi comincj
Su’ propr) affetti a efercipar 1’ Impero, )
Prence, della {ua foree
La bella Prigioniera arbitra fa .
Vieni a lei. § ella fiegue |
Come credi, ad amarei,
Allor. .. ( dicafialfin ) prendila, e pagti, feende,
Dal Labro, che t’ accende
Di cosi dolce ardor,
La forte tua dipende,
( E la mia force ancor. )
Mi fpiace il tuo tormento,
Ne fono a parte, ¢ fentg,

-

AT

P R:T ‘M fo
Che del tuo cor la pepa; -
E’ pena del mio cor. Dal, ec.
parte [eguiro da turte le fue Guardie .

SO fE N-'K 7L

Ofroa, e Farpafpe -
ofr. Omprendefti, o Farnalpe ,
Di Augufto i detra? Ei d' Emirenaa-
Di te parmi gelefo, e fida in lei. ( mance,
Amafle mai coftei

Il mio Nemico? A quefto ferro ifteflo
Innanzi alle tue ciglia

Vorrei.;, NO;non lo’credo; Ella & mia Figlia .
Far. Mio Re , che dici mai? Cefare & giuflo,
Ella & fedele. Ah, qual simor ¢ affanna ?
Ofr. Chi dubita d’ un mal, raro ¢’ inganna ,

Far. To volo a lei, Vedrai.. . '
Ofr. Va’ pur, ma taci,
Ch’io fon fra’ tuoi feguaci .
Far. Anche alla Figlia?
Oﬁ‘. Si: faprai, quando torni,
Tutti i difegni miei .
Far. Si, si, mio Re ritornerd con Jei.
Gid preflo al terming, - - -
De’ fuoi martir)
Fugge queft’ anima ,
Sciolta in fofpiri,
Sul volto amabile,
Del caro ben
Fra lor s* annodano
Sul labbro i detri; :
», A6 Eil
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E il cor, che ‘palpita
Fra mille affetei,
Par, che non tolleri
Di ftarmi in fen . Gia ; ec.
parte [eguito da’ Bm:brsri ‘
S CARELN A deda ks
Ofroa [4l0.
Alla man de] nemico
Il gran pegno fi tolga,
Che pud farmi tremar.
Son vinto, e non oppreflo,
. E fempre a* danni tuoi fard 1’ ifteflo .
Sprezza il furor del Vento
Robufta Querce avvezza -

Di cento verni’, e cento AL

Le ingiurie a tollerar,
E fe pur cade al fuolo,
Spiega per I’onde il volo ;
E con quel Vento ifteflo
Va contraftando in Mar, Sprezza , ec.

S G N A 1V,

Appartamenti deftinati ad Emirena nel Palazzq
Imperiale .

Aquilio’y poi Emirena ,

Agu. H,fe con qualche inganno da [z .
. X Non prevengoEmirena,io fon perduto.
Fm. B’ vero, Aquilio? O troppo
Credula io fono. Il mio Farnafpe & giunto?
' Aqu,

BN e e e e g o s - - s . — -
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Aqﬂ. Cosi non fofle. j '
Enic E perche mai t’ affligge

La mia feligitd?

Agu. La tua {veptura, :
Principefla, io compiango +Ah , fe vedefli
Da quai furie agitato
Augufto & contro te ! Farnafpe a lui
Ti richiefe; gli diffe, -

Che t’ama, e che tu I’ami; e mille in {eno
Di Cefare ha deftate

Smanie di gelosia . Freme , minaccia,
Giura, che in Campidoglio

Se in te non & la prima fiamma eftinea ,
Ei vuol condurti al proprio Carro avvinta .

Eps. Tntrionfo Emirena? Ah-non lo {peti.
Non ¢ 1" Affirica fola :

Feconda d“Eroine : in Afia ancora
Si sa morir. . !

Agw. Barbara Legge in vero.

Em. N¢& vi fard ripard?

Agwn. Il pit certo & in tna man. Cefare viene
Ad offrirti Farnafpe ., Egliil tus core
Spera fcoprir cosi. Deh non fidarci
Della {ua fimulaca
Tranquillita . Deludi
L’arte con 1'arte. Il caro Prence accagli
Con accorta freddezza : il don ricula
Della fua man : mifura i detti, e vefti
Di rale indifferenza il tuo fembiante ,.
Come fe pia di lui non fufli amante

Em, Eil povero Farnafpe

A 7 | Di me,
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Di me,che mai direbbe? . Ah tu non (a;
Di\qual tempra ¢ quel core - Iolo vedrei
A tal colpo morir fugli occhi miei. |
Agu. Addio : penfaci, e trova,
Se puoi, miglior. configlio.
Em. Odimi, Almeno
Corri , previeni il Prence.
Agu. Eccolo.
Em. O Dio!
Agu. Armati di foreezza ¢ 10t infegnai
Ad eyitare {]| tno-deftin funefto. parte.

" Em. Miferame! Che duro paflo-@ quefto!

B 3l o v
Adviane Farnafpe, ed Emirena.
Adr. Rincipe , quelle fano: '
Le fembianze, che adori? & Far.
Far. Oh Dio! Son quelle,
Che fempre agliocchi niiei fembran piu belle.

Adr. (CU“SDZR,QCUT‘) Vaga Brirend« d
Con chi ritornoa ee , Py %iell‘ gy fferva,

S0, che grato ti giungq; 4 s ,
Em, Chi &, Signor, qufﬂo SE::Z .;l s
Far. Straniero? :
Adr. E nol conofci ?
Em. Affatto
Non mi:2 ignoto quel volto. Il vidi altroye
Ne ho ancer 1’idea prefente ....
T"I'[a i Dﬂ\"f fﬁ st Nﬂﬂ mi ritumi in menteé.
( Che pena ¢ i| fimular! ) -
Adr. I’I'lﬂcipe, ¢ queﬁa

Co-
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Colei, che teco apprefe
A vivere, e ad amar?.
Far. Vedi, che meco
Gode fcherzat .

Em. Non ha si lieto-il core,
Chi fi trova in catené.
Far, N¢ fai, qual’io mi fia? -
Em. Non mi {ovviene.

( Che affanno! )
Adr. ( Che piacer! )
Far. Bella Emiréena,

Mi tormentati affai

Bafta cosi . Che nuovo ftile ¥ quefto

D’ accoglier, chi ¢’ adora? 1l tuo Farnafpe, ,,
Epm, . Tu fei Fatnafpe? Al niome

Ti riconofco adeflo . -
Far., O Dei! :

Em. Perdona
L’ involontario oltraggio: al tuo valore,

$6 ; ‘quanto debba il Padre mio: rammento -
Pit d’una tua vittoria, .
E de’ meriti tuoi {erbo memoria ,
Far. Ah ritorna piuttofto
A {cordarti di me: mi offende meno
La tua dimenticanza ,
Em. In che ti offendo ,

Se i mérei tuoi, fe i miei doveri accennp P
Far. Giufti Dei,qaal freddezza! [o perdo il {enno,
Adr. Chi m’inganna di voi? Finge Emirena ?:

O fimula Parnafpe?

Em. Chi ¢’ inganna ; io non fon , .
A B Far,
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Far. Dunque fun 0. . ad -Adrian .
Em. ( Oh tormento ! )
Adr. Se fdﬂﬁ' -
Ri rﬂﬂttu 0 Prlnc-ne[ﬁ - il tuo iltegno
Abbandonalo pur; del:core altrui
Non fon tiranno : ecco.il tuo ben; tel rendo,
Se verace ¢ 1’ afferto.
Em. { Non ti credo. Js
Far. Rilpondi .
Em. 1o non |’ accetto ,
Adr. Udifti a Farnafpe
Far. Ove {on mai? Sognﬂ" Delirg ?
To midfento, morirs |
Eme (Queﬂc. & munro )
£ar. Principefla idol mio, che mai tj fec;
Son reo dl quﬂ.lChE falll)
Sei fdegnata con me? Dubiti forfe
Dell’ amor mio verace ?
Pacla..
Ew. ( Che poflo dlr ?) Lal"c:amn in_ pace,
Adr. Difingannati alfin
Far. Dunque fon quege
Le tenere accoglienze ? _
| [r;]ipot‘l:l. di amor ? Poveri afletei .
Sventurato Farnafpe !
Emirena infedel . Spiegami almeno
L.’ arte, con cui di:cosi lungo amore
Imparati a {cordarti. :
Em. Deh per pied, taci, Farnalpe ;e parei,
Far. Che titanpia 1 T ubbidiro , Crudele ,
Ma guardami ypa yolta: in quei'ta frgnte

Leg:l‘[
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Leggi dell’ alma mia ... nd; rion m:rarml i |
Barbara , giacche vuoi, .

# Che ubbuhica Farnafpe i cenni. tuoi. pm'rc‘.

STRYE TN A \ i

*° Adriano, ed Emrre##.
Adr, D Qveé, Emirena? ‘
Em. A pﬂnger {ola :. il pnnm

Libero almen mi refti,

e TR S A
Faa i TS A L

Giacche tutto perdei-. 4

Adr. Nulla perdefti. A

Io perdei la mia pace; j

J Cara , negli occhi tuoi, L’ arbitra fei E
’ Tu della forte mia ; tu far 'mi puoi, 3
O- mifero 50 felice; (1! 110y B X

E del tuo vincitor fei vincicrice . —n i

Em. Piu rifperto {pérava -+ = | =

Da te la mia virca. L’ animo regio | B

«Non {i perde col Regno; .
Che fe ’l Regno natio, ' 8
Era della Fortuna, il core @ miq ,

Adr. ( Bella fierezza! ) E qual ultrd.«mg {offre
La tua virtd dal mio fincero affecto 3
Poflo oftrirti; fe vioi,

B Impero, e la man .
Em. E’ la tua mano | '
A ‘Sabina promefla . \ e
Adr. Nol niego , anzi'ne fui :
Tenero amame e 1’adorai fedele,
uafl due Iu&n interi: al fin’ eterm
Ijannﬂ A durar gli amor? Veduto allora
Non

o M iy, & P R
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Non avevo il tuo volto; ero privato,
Ero vicino a lei, Sofpiro adeflo

» «Ne' lacci tuoiy porto ' Alloro in fronce,
E Sabina & ful Tebro, io full’ Oronte,

S B N A N T

Aquilio frettolofo , e detti s

Agu, Ignor ....

Adr, S Che fi ?

Agu. Dalla Citta Latina
Giunge . ...

Adr. Chi giunge mai?

Ags. Giunge Sabina . .

Adr, Sommi Deéi !{‘ %

Em, ual foecorfol ). -

Ady. (A%ui“ﬂ ,..'ohf Dio , . ; s
Va’, conducila altrove: in quefto ftato:
Non mi forprenda. A ricompor=i in volto
Chiedo un momento. Ah poni ogn’ arte in ufe.

A"f#' Signﬂf , vien ella ﬁ‘Eﬂ"l L
Adr. To fon. confufo.,

S C.-B W& ?III.

Sabina con feguito di Romani, ¢ dessi,
Sab. Y Pofo, Augufto, Signor,quetto? il momep.
Che tanto fofpirai . Che.vita amgy, (65
Trafli da te divifa? Il tuo coraggio
Quanto tremar mi fece!
Soffri, che adorno al fine
Di quel lauro io ti mirti,
Che cofta all’ amor mio tanti fepiri .
Advr.

—

e M ———-—— e €] el

PR1 M O 19 i
Adr. f Che diro? } £ .:I.:?.
Sab. Non rifpcmdi? “.
Adr. To non {perai. .. i

Potevi pure...oh Dio, chiede riftoro
La tua ftanchezza. Ola, di quefto Alberge =
Ai foggiorni mugliori
Pafli Sabina, e al par -di noi fi onori .
Sab. E tu mi lafci? 11 mio ripofo io vennw
A ricercar in te . '
Adr. Perdona. Altrove
Grave cura mi chiama .
Sab. To non ritrovo :
In Cefare Adriano. Ah fe |’ Tmpero
La pace t’invold, fi lafci, o Spolo:
Non vaglion mille Impet;j il tub 'ripofe «
Adr. E’ vero, che oppreflo
La forte mi tiene;
Ma reo di mie pene
L’ Impero nen &.
To. formo a me fteflo c
L’ affanno, che provo: - £
Sul Soglio nol trove, &
Lo porto con mes  E’ vero, ec. ‘=

S C.EN.A ..1X. |

Sabina , Emivena , e Aquilio . | 88

Sab. Quilio, io non I’ intendo . '
Agqu. E pur I’ arcano

E’ facile a fpiegar. Cefare & amante :

Quefta & 1a tua rival, piewe o Sabina .
Em. Pictofa Augufta, :

=5
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Se lungamente il Cielo
A Celare ti ferbi, una infelice _
Cﬂmpatifci , e {cccorri: E regno, e Spofo,
Patria, e Geniter , tutto perdei. :
Sab. (.Mi deride 1’ altera . )
Em. Un bacio intanto
Sulla Cefarea man.:.
Sap. Scoftati, ancora

vitirandifi

Non fon moglie di Augufto s € forfe io ftefla

La pieta, che mi chiedi,
Mendicherd da te.

Em. La mia catena...

Sab. Non piti ;- lafciami fola .

Ew.. (. Oh Dei ;che penat) |

Prigioniera » abbandopata‘,
Pi;f?a merto , e nonh rigore, -

Ah, fai torto al.tuo bel core ,
Difprezzandomi cosi.
Non fidarti della {orte :
Preflo al Trono anch’io fon nata; T
E ancor tu, fra le ritorce
Sofpirar potrefti an di. Prigioniera , ec.

Suvgl E o™ A X.

- Sabina yed “Aquilio .

Aqu.(TEntiam la noftra forte. )
Sab. 11 calo mio '

Non f3 piet&dﬁ', Aqui]iu?
Agqn. E' grande in vero

L’ ingiuftizia di Augufto . Einon prevede;

Come pud vendicarti - _

' Do-

S e
e I

Pep™i s 0 CR Y
Dovreftis ... Sab. Che dovrei?
Aqgu. Seguirarlo ad amar, moftrar coftanza ;
“"E. farlo vergognar d’ efferti infido. Y
(Si turba il Mar, facciam rirorno al lido. )
Vuoi puanir I'ingrato amante ? :
Non curar novello amore :
T'anto ferbati coftante,
Quanto infido egli fara.
- Chi tradifce un traditore,
Non punifce i falli fui;
Ma giuftifica 1" alerui
Con la propria infedelta.

Sav BB 4 NuvA 1c3isls

. M) Salbina ﬁ:!ri k
Y O piaogo: Ah nd, la debolezza mia * !
; Palefe almen non fia ; ma il colpo atroce
Abbatte ogni virta. Vengo il mio bene
Fino in Afia a cercar: lo erovo infido :
Al fianco alla rivale,
Che in vedermi , fi turba, _
M’ afcolta appena , e volge altrove il pafios
Nt pianger debbo? Ah piangerebbe un faffo-
Numi, fe giufti fiete,
Rendetea me quel cor .
Mi cofta troppe lagrime,
Per perderlo cosi.
Voi lo fapete , & mio:
Voi 1" afcoltafte ancor ,
“Quando mi difle addio,
Quando da me parti,

Vuoi , ec,

Numi,ecs
SCE-
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Cortile con veduta in profpetto del Palazzo Im-
eriale , che foggiace ad incendio, e parte,
del medefimo ¢ diroccata da’ Guaftacor.

Notte.
Ofroa dalla Regia con Face, e Spad::f !fﬂdrz con fe-
guito & Incendiary Parti ; ¢ poi Karnafpe.
{ ofr. Eroci Parti, al noftro ardir felice
- Arrife il Ciel ; della nemica Regia
, - Volgetevi un momento

Le ruine a mirar. Pure & follievo
Nelle perdite noftre

(4 Queft’ ombra di vendetra . Oh come fcorre

L’apprerﬂ incendio! Oh quanti al Cielo innalza
Globi di fumo, e di faville! Ah fofle

il Raccolto in quelle mura ,

Ch’ or 1a Partica fiamma abbatte, e doma,
~ Tutto il Senato, il Campidoglio, ¢ Roma
Far. Ofroa, mio Re.
ofr. Guarda, Farnafpe , & quella

OPera di mia man.

il accennando I’ incendio .

Far, Numi! E la Figlha ?
| Of. Chi si? Fra quelle flamme

| Col fuo Cefare avvolta,
1 Forfe de’ torti tuoi paga le pene,

E. ; Far. Ah Emirena ! Ah mio bene! vnel partire.

Off’. Afcolea ; ¢ dove ?

P r 1 Mo 23
Far. A falvarla , e morir. vuol parsire.
Ofr. Come! Un® ingrata, '
Checi manca di fe, pone'in oblio .,..
Far. E’f{pergiura, lo s0, mae I' Idol mio.
Getta il Manto , ed entra tralle fiamme , e roving
delle Regia. =

-0fr. Se quel folle fi perde ,

Noi ferbiamoci , amici , ad altre imprefei "
Vadan le faci a terra: al noto loco
Ritornate a celarvi. E pureiad onta

parte ¢l feguito.. sA .
Del mio furor, fento, che Padre io fone ..
Non s0 quindi partir. Eh non fi afcolti -
Una vil tenerezza . Ah forfe adeffo
Perd fpira la:Figlia ; e/forfea nome
Moribonda mi chiama: a tempo almeno
Fofle giunto Farnafpe: il lor deftino
Voglio-faper. Dove m’ inoloro ? Oh Dei
Di qua Gente fi apprefla:
Di la crefce il tumulto: e tatto in moto
E' il Cefareo foggiorno. Oh amico! Oh figlia *
parto? Refto? Che fo? Senza falvarl; -
Mi perderei ¢ Ma giacche tutto, o Numis

_Valevate involatmi ,
Quefti deboli affeti 2 che lafciarmi?

parte.
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Sabina , pii, Aquilio , indi Adrian, | eutti
£ . < com [eguito s " A .
Sabe N Neffuno-sh diemi, - ¢ ( dove,
: Se fia hﬁll‘-’ﬂ il mio Squu? ﬁquiliu 5 ah
Dov’ & Celare? ' :
Agu. Almerio. |
Lafciami refpirar . - /1
Sab. Dove fvaggira? Patla .
Agu. Eccolo . Noo {degnarti.
Sab., Augufto ; io“torno in vitd

Adr. Emirena vedefti ?. “a Sab,
Sab. To te Cercais e '
Adr. Emirena dov” €? ad .dgﬂ._

Ags. Ne cofre intraccid, b A
N¢ ancot mi avvengo inefla. © :
Adr. Mifera Principe{la! - i atto' di partive,
Sab. Odi; e non miri , !
Come crefce 1" incendio? Ah tu non penfi'
; Al ripara, Signor ? i
Adr. Le accefe mura _
Si dirocchina; Aquilio, ac¢id non pafli
Alle intatte la flamma. iz atto di partire,
Agu. AN’ opra io volo . parte Aquiliy,
Sab, Ma Cefare .
Adr. ( Che pena! )
Sab. E di te fteflo

Prf:*ndi si poca cura? 11 geo fi fﬁuuprﬁ ’
Pria di fidarei .

Adr. E’ gia feoperto il reo,

P rRuI:M%o0 2%
Lo conofco: & Farnafpe . E’fra catene,
Non vi ¢ pit da temer . '
tutto con fretta partendo.
Sab. Dunque lo ftolto...
Adr. ( Se non trovo Emirena, io nulla afcolto .}
parte .

§ LGk N PN

Sabina , poi Emirena,

Sab. Enti.... Come mi Jafcia?
Che difprezzo crudel ! tutto fi foffrs:
Seguiamo i pafii {uoi. inateo di pareire,
Em. Soccorfo, aita:
Sabina .
Sab. Eterni Dei , Ll
Mancava ad infultarmi anche coftei §
Em. Che avvenne Augufta ?
Sab. E a me lo chiedi? Intendo.
Vuoi , che de’ tuoi trionfi
T’applaudifca il mio labbro? QOftenta ancora
Le maraviglie {ue I'etd novella ;
Tu fei I’ Elena noftra, e Troja & quella .
accenna le framme «
Em. Ah qual fenfo nafcofo
Celano i detti tui?
Sab. Farnafpe tel dird , chiedilo a lui,
paree o

T i X
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Farnafpe. incatenato fralle Gyarde Ramﬂﬂr,

ed Emireta s
Em.' [ Arnaflpe !
Far,, A+ Principefla!
Em. Tu prigionier
Far, Tu falva:
Em. Agl’ infelici
Difficile & il morir. Di quelle ﬁimmﬂ
Sei tu forfe 1’ autor? :
Far. No ;ma fi’ crede.
Em. Perché?
Far. Perche fon Parto. .
Perch® fon difperato; in quelie MR
Perchg fui- colto.
Em. E 4 mé venifti >
Far. To venni
A falvarti, ¢ morire.
Em. Deh, pietofi Miniftri,
Dllmoghece que’ lacei; omeco almeno
Dividetene il pefn .
Far. Ah perché mai
Mi fchernifci cosi? Affai diverfa
Parlafti , o Principefias
Em. 11 palar fi diverfo ;.o fui Uifte(ly
Far. Ma le fredde accoglienze?
Em. Eran timote
D irritar di Adriano il cor gelofo.
Far. Dun{.]ue fon’io ..
L, La mia fpeme , il mio amor .

i
e
il
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Far. Dunque tu fei'.,.
Em. La tua Spnfa coftante .
Far. val..,‘ p

Ewn.

Far. Non pm cara, non {uu bai’ca , credn :

E vivo

Fedele al mio Farnafpe.

Detefto 1 miei fofpettl.
Em. Ah non partir,
Far. Conviene

Seguir la farza -alerui.
Em. Mi'lafei ? Oh Dio?-

Che mai fara di te?

Far. Nulla

Sard la morte ifteffa
Terribile fol tanto,
Che negato mi fia morifti accantas
Se non ti moro allato ,
Idolo del cor mio ,
C{_)l tuo h&] nome amato
Fra’ labbri 10 morird.
Addio, mia vita, addio,
Non piangere il mio fato,
Mifero non fon’ io:
Sei fida, ed io lo s0. Se, ec.

S CE N A X VI

pﬂ'\i’ﬂﬂtﬂ :

Emirena fola .

S E’ Ver, che i mali altrui

Siano a’ proprj follievo , a me penfate

Anime {venturate. Avrete pace,
Nel ‘H’Eder quanto fia

BT LR et ot P L LB o SR e peasema
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Della voftra peggior la forte mia.
Se piene tanto fiete

Di {degno, e di furor:
Troppo da me chiedete
Piu non refifte il cor,
Stelle fpietate.

Voi troppo fiere, oh Dio !
Sprezzate il pianto mio,
E ad onta del dolor
Con piu fierezza ognor

Mi tormentate, Se, €Cs

Fine dell’ Atto Prime.
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ATTO SECOND O.
SCENA PRIMA, 3

Sala di Adriano corrifpondente a diverfi -
Gabinetti .«

Emirena , ed Aquilio.

Id oltre, o Principefia,

Non & permeflo il penetrar. Fra poco
Verrd Cefare a te. Sa, che I’ attendi,
Non tarderi. &ix

Em. Tiraccomando, Aquilio,
11 povero Farnafpe : egli ¢ innocente,
Soccorrilo, procura,
Che Cefare fi plachi.

Agu. E chi placarlo "
Potrd meglio di te? Tua del {fuo cuore

Regolii moti'a tuo talento : ogn’ altra
Miglior ufo farebbe
Dell’ amor d’ un Monarca .
Em. A me non giova,
Perche non I'amo.
Agu. Credimi, Principefla....
Addio. Gente §" apprefla:
Adriano fard , che s’ avvicina.

0 oy B N A 5

Sabina , ed Emfrrf?ﬂ !
Telle, & qui la rival ! )
) ( Numi, & Sabinat)

Aqu,

paree

Sab. (
Em.

TrEmnt e i
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Sab.. Veramente, tu fei Rt D
it di quel , che credel 3
Sollecita , ed-attenta . Eftinto appena
E’ |’ incendio nottutno , ‘e gia ti trovo
Nelle, ftanze 4’ Auguito .
Em. 1o Venni folo..;..
Sab. Lo 50, lo sd- De’ fuperat: guai
1l tuo Signor felicitar vorrai.
Em. Supplice ad implorar,..
Sab.-Supplice anch’ io
A Celare vorrei Ty
Efporre i fenfi miei. Ma non pretendo,
Ch’ egli mi preferifca;
In concorfo con te .. Non fard poco, .
Se pur-m’ afcolta , e nel fe:;ondu loco.,
Em. Non pitu, Sabina; oh Dio ;

- . 5 L L - :
Che ingiuftizia & fa tua; Iamor " Augufta.

Non & mia colpa; ¢ pend mia ,JM' affanno
Di Farnafpe al periglio : ecco qual cura
Mi guida a quefte Soglie. Ho da vederlo
Perir cosi, fenza parlarne. Alfin.
Farnafpe & I’ Idol mio. Gli- diedi il core,
E ha remoti principj il noftro amore .

Ssb. Parli da fenno, o fingi ?

Em. To ﬁngerei "
Se cosi non ‘i‘lfl!f]aﬁ.i .

Sab. E non t a_wedi :
Che parlande per lui; Cefare irriti ?

Em. Ma non travo-alera vid .-

Sab. Quando tu voglia s
Una miglior ye n’ & . Da quefta Regia

| : | Fuggi

R T TR L L LA T LY
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' SEcoNUDO 30
fuggi col tuo Farnaipe. E’ fio Cuftode
Lenculo il Duce: a’ miei maggiori ej deve

Quantunque egli &. Se ne rammenta, ¢ paffo

Promettermi da lai d’ un grata core,
Anche prove pia grandi.

Em. Ah (e potefle
Riufcire il penfier.

Sab. Vanne. E’ficuro. .
Al partir ti prepara. Al maggior fonte
De’ Celarei Giardini h 4. 1s
Col tuo Spofo verrd. Cold m’atrendi, '
Prima, che afcenda a mezzo corfo il Sole

Em. Maverrai? Del deftino -
Son tanto ufata a tollerar lo {degno .

il

Sab. Ecco la deftra mia. Prendila it pegnos'.

Em. Ah, che a si gran contento
E’ queft’ animd angufta .~
Oh ‘me felice! Oh .genernﬁl Augufta
Per te d’ eterni Allori
Germogli il fuol Romano:
De’Numi'il ' Mondo adori
Il pin bel dono in te .
E quell’ Augufta mano ,
- 'Che porgermi naon fdegns
Regga il deftin de’ Regni
La liberth de’ Re. Per, ec-

STGT R N,CA 1T,

S;zbimf, poi Adriano, indi Aquilio ,
Sab, Hi s_ii, quando lontana
Emirena {313 , forle rivprne
Fara
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Far& il mio {pofo al primo amor . Non dura

Senz’ efca il Fuoco;e inaridifce il Fiume ,
"Separato dal Fonte , onde partiffi,
Adr. Emirena ; mio ben
: vuol p;:rr:re
Sab. Perchd fuggi, Adriano? Un fol momento
Non minegar la tua prefenza: € poi
Torna al tuo ben, fe voi .
Adr.-Come! Supponi.....
Qual & dunque il mio ben?
Sab. Conofco ancora
Del mio cero Adriano
In quei detni confufi il cor fincero-.
Ingannarmi non ' fai.
Adn Oh 'Dm
Sab. Sofpiri
Laﬁ:u})me fofpirar. Numi del Cielo,
Chi creduto I’ avria ? L’ onor di Roma
L’ efempio degli Eroi: la mia fpemnza,
Adriano incoftante .
E’ poflibile ? E’ ver? th t1 fedufle?
Parla. Di’, Caome fii?. g
Adr. Che vuoi, ch’io dica,
Ge ‘tutto mi Ct}nfonde » Ah lafcia que{te
Moderate querele ,
Dimmi- pure infedele,
Chiamami_traditor, slogati. To veggo,
Ch’ hai ragion d’ infultarmi .
Era tuo quefto cor.
Freddo ogni fguardo
A paragon de’ tuoi .

..(Numi, che diffi !)

Lun-

I

Sab.E pm
Adr. E poi ..} nf:.n sf} Dl mlﬂ ‘ﬂl t!'-'l ﬁcuﬁ;

SECoW e . BY
L usiga fagion credm , che fuﬂ‘e '

Fralcurai le difefe’, _
Ed amor mi forprefe. Ero fiel CamPﬂ e
Pieno d" una Vittoria,

E cald6 ancor’ det’ belhcnﬁ {'degni
Quando condatta’ tnnanzi

M fi Emirena . Ad uan dwﬂl‘fﬂ 3E¢tt°
E™ facile il p'tﬂ.‘!g 10,

Quando & Palma in tumultn . To la ﬁnra‘i
Carica di Catene :

Domandarmi pietd : bagnar & pmntn _
Quefta man, che {’mngea ﬁﬂ”atmx n vu‘[to

Le fupplici pupﬂle q:

In atto cosi dofee’?. . Ah | ‘fé‘ in QPEIP aﬁaw
Rimirata I’ avefli a-mé vicina', 4
Parrei degno difcufa anche a Sabiba. = - @

™

'r..'l.

Sab. Ah quefto'e rrnppo Abhantlnnar m\ wm,

Hai ragione di dirloin fatciat ‘mia” "
Oftenti una beltd, che my ::{Jnt'r‘:lﬁ.].
Del tuo coril puﬁeﬂo et tl b1i’c:1 '
Pretenderefti ancora, *

Per nen vederti afflitto, ' 3 ol
Ch’io facefli 1a fcufa‘al tua tl'ehtro’ s
E dove maj ¢ jntefe

Tirannia piy crudele? Il prehuo '3 que{tn,
Che ho da te meritato ,

Barbaro, méntitar, {pergiuro, lnﬁ‘ratu?' B
Adr. (‘;Uu fuor di me'! )

Sab, (Che difli?) Ah nd , perdona -
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Le olraggmﬁ: querclg ire I‘an quefte, 1

Che nafcono da amet . Come a&fe -piace,

Di me difponi, Inftabile, o coftante 5

Sar‘?’:e{'em pFE'{; 1}1 mio ben.,Chi 53, 1o fpem ;

errh, verrd quel giorno,. s Bt
gha rlé;pen{'ancfc? % chga fedel ¢ adora;,

Forfe difaiasy M3 ial:_mr;lﬂ!‘t? 3110‘-'3-_ 5 =
Aqu. (Qui Sabina 1) in difparte v - o
Adr, Llu ‘nan '599@11 - . RS i 01 M

pin vederla penar : cedu 3 quEI pianto? s

Mi [pnta igte erir.s.), Sahma,ha‘l Yinto, 1

Ai tuoi lacci felici ‘ °f o

Tor £ 5 AALQ THOs 1 yoiey i
gelleﬂ .1 B _-3:."E'."" Blo.. GBI "F‘.. il

dici ? M o 1
ﬂ%%l Gl‘e .fﬂn YH;IIIG' FhE CEdj)ﬂ f "2'! aiis gl

e ti reudo mio, COLE, i ‘| pI87ienidl

Seh, Ah non, ho,credu. i skib oavsh isned

gm.g( Qui bifogna un, LPAEO Dol niip BA &
Sariv Eimrepq und, vulta“t ih uh1. 18

Torni a ver.lgr snes o, falad oy 409
Adr. Nona,¥edsde, it 1100 b
Sab. Ma puoi  w30an itnrabitsto" 7

Di te fidarti?’. o s irehsy nan 109
Adr, Ho fifolpro; € tuttﬂ st D06t ol A0

Si puo, quaudo fi vuole. e, ek

"rfi A p E{h qu; NS iji0y 'ii‘.-"-:.".::‘

% al-Hltta prlgmmera g s ofl 643

Inchinarfi desfa . Non ti. ,r;t;gua . onkdvadl

E lung’ ora ¢i cerca, | Sk 5e )
Sab. (Ecco la prova.)

el

o«

Tl

o

e D27 En s

Adr.
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Adr. Nb , Aquilio, io pm. non degrnu
FEmirena veder .

Ags. Ma che domanda
L.a povera, Emwgna"" A lei i me
Quel cle a tutei & conceffo? E* ferva; é vera,
\h pur yacque Regina. ek
+ Veramente, Sabina,
: Par crudelta fon aﬁ:oltarla b

Sab. Oh "Dei ! - jHild Sk

Adr. No,fe nonvum,non mi vedra Ma vs LEINO 4
Tua, che fareiti in un cguai P'-‘flgh& Py
Nel cafo mio ? =

Sab. Non chiederei configlic . /" “ 7 = -0

Adr, Ebbgn, parta Emirena
Senzal dedetmi. Aquilio .
Glie ne rech; il anandu ofr |

Agu. “Ak Mefle dirai o]

Pmrera Prmqpeﬂ'ﬁ

| favéndofr, arﬁﬁ'ﬁ ﬁmwuﬁe ﬂ‘m‘rﬁ
Aa’r Ola, ché pacfi 2

1\‘-‘ 4
- = il -

Aqu. an!é » Signor. anu a, ubbtdurtl,

Adr. Afpertal " penfa. '
Meglio ¢, che il fuo’ deﬂ:mu > A
Sappia dalln “fiia oce'. o
L’ a[cnlt&r’h un mbm’enm nlﬁn thﬂ' nuoce ?
Sab. Ah ingrato, m’ inganni
" Netdarmi: fpetanza, -~
Giurgndo cgftanza .- )
Mi torni a traﬁhr,
1

- A
La fiamma novella s
o i : iyt fiw
e 2 Scordarti non {ai, ' :

i B a T agsi-

i N




o O 1 ' S 5Ece NDO

5O e e b Matura ancor non & : 37

: ar fo . CrO one¢. L’amor 4’ .
T aggiri, fofpiri, ° it Gli {degni di Sabing, RS .Au_guf'_m y

Cercando la vai. |,

| i L.ontano da.quella Combattoto per noi. L4 pugna & accefa;

Ma non ¢onvien precipitar I'imprefa,

| g5 4 A fe.‘?“ s am02 Al ec, Saggio Guerriero antico
F S C E N, _A I V. Mai non ferifce in fretta !
Adriano, ed Aquilio , | AN . Efamina il Nemico
Adr. ¥ T Difti; Aquilio? E i dird, che tanto L A00 vetanio SIptet;
1 s ,Sia debole Adriano? - oy Eﬂgl: m;pe'n :lieil’;ra '-
’_ T .‘_ . B . r 'fl ; ' . u‘ﬂ renando va . i
" : Aggc l{’.}fr[rl:lérg éé Lf;i‘ttﬁ; ' ' Y M?ve . el sl 5 h
: Ao T4] inge, s’avanza, e cede,

Adr. E con qual fronte e
Le colpe alerui correggerd, fe lafcio
i A Tutto il freno alle mie? No , nd =;;ﬁ;-1ﬁﬂﬁhi
* 4 La {degnata Sabima; = “f 0 :
.L Non fi vegga Emirena’: al pﬁm?jﬂcciu ng
Torni queft’ alma; e fyoflo ' '

Finche il momento arriva,
Che vincitor lo fa. ~ Saggio, ec.

SCEN‘A e
Deliziofa gon Statue, é’;_{'cherzl-i éi"ﬁcquc-r

| 1l giogo. vergognolo, ..”._Oh Dio, non paflo . Sabing, Farnafpe; ed Emivéia’

¥- La ragion, gli affeti afcolta e Sab. N

I Dabbia, ' almas ¢ poi confaldy 0 | par. K Bella Emireny o %O

| N _‘r,‘rul__';g]::be efiet \d'ﬁ?iplﬁe baih ok Em. Sei pur tu, carg Pre'ucen'n a

; N¢ reftare in fervicii. . Y Far. Alfin, ben mia. ? Il ¢credoappend.
y sav

, | i Contro i rei, fe vi fdegnate , '
| ' Gigfti Dei, perche non fate ,
0 piu forte il ppftro cuore;

Sab. Di tenerezze adeflo
T:Empra non & ., Convien falvarfi ., E’ quella
L’ opportupa Alla fga, & © ©

alavircm? . ok : |
O men afpra la virtu La,ec | Non frequentata_ofeara via: non molto :
$ € E, DNnuA Vi Luonge dal primo ingreffo e
~ub ' Si parte in due : guida la deftra al fiyme \
Aguilio_folo . La finiftra alla Regia. A voi conviene - ;

Evitar la feconda . Andate, amigi,

; I ‘ Olleranza , o mio cor. La tua vittoria, .
- B r3 1 S‘Ic““

Beache non fia lontasa,
‘ Ma-
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38 . o SR E R Al
Sicuri 2’ voftri Lidi, oo g
La Fortuna vi {corga, ‘Amor vi guidi .
Em. Pietofa Augufta , :
Far. Eccelfa Donna , e come
Render merce....
Sab. Poco desio. Penfate
Qualche volta a Sabina,e fralle voftre
Felicitd, fe pur vi torno in mente,
Efiga il mio martiro '
Dalla voftra pietd qualche {ofpiro .
Vot gia lafciate .
Me si dolente 3
Perd penfate
Al mio margir.
E prego ‘Amore;
Voglia fcematvi
«“"Un tal dolore,
Un. tal:mareir .
N6, non invidio i
It voffro affetto; S
Ma bramerei, :
Che in qualche petto
L’ affanno mio g

Defti pieta . _
S G E' N, A oV q.ls
UEmirenn , e Fc:?’#ffg?e. : i
Far- ¥ 2D & ver,chefei mia? Né temo, ¢ quaf
& 4 Parmi ancor di fognar. :
Ew. Noh maiea’, o Spofo,

3 A g Che

e ——— e e "

S #cho N o . |
Che ritrovare il Padre . 'Ol quil contento
Nel rivedermi avra! Sapefli almeno -
In qual climal s"aggiti’ = ' '
Far. Satan paghi, o mia vita .i_FlIDi defiri .,
Epm. Sai dunque Ofroa dov'e? :
Far. §1; ma per ora e
Non penfar, che a {eguire i poffi mircyy
Em. Quante gioje in un panto , amici Dei !
Si incamminano wérfo la frada infegnatagli da Sabs
Far, Ferma. ““ ad Emirens arrcﬁ#ﬂdﬂfﬁ'
Em. Perche ? ' ’
IFar. Non odi :
Qualche ftrepito d’arm’i
Em. Qdo<'ma donde
Non faprei dir. © - | e
Far. Da quel cammino ifteflo , :
Che tener noi dobbiamo .
Em, Ahime .
Lar. Non giova * £
L’ avviliefi, ber mio . Celati intanto ,
Che Vafmivio feopro e 1a cdgion di quelle.

Em. Che fard mai! Non mi tradite | o’ Stelles

S Biitvena’ i nafconde motty indierro .

E T B N A Ve

Ofron in Abito Rofino s éon Spadi nude' che *‘-‘ﬁﬂ:'

dulfe'Stvads difegnarada Sobina. Forvafpe
.__in difparte Emiveng.
ofr. ‘Rall’ombre adeffora raccontar 1*dl¢éro
Vadai Trofei della {ud Roma .
Far, E dove " g
B & Corri,

1Tl
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Corri, Signot , con quefte fpoglie? ..: .1+ Ci apriremo la ftrada. = = 5
Ofr. Amico, _ Lt Far. Al cafo eftremo plena e f

Siam vendicati: & libera la Terra . Serbiam quefto rimedio. fo Yoglio primg ' +*
Dal fuo /Tiranno: eceo il felice aceiaro, Ricercar | fe 'vi foffe © < | -
Che Adriano fvend . . w Altra via per fuggir .

; Far., Come? & - 2V | | , Em. ( Parlan fommeflo, ¢ Py 1 AR

l' OfF .Selea. = . ' .. - 2 Intenderli non 50.7% - Y
L.}abborrito Romano o Far. Fra quelle piante . ol T |

| » Per quefta efcura via paflare occulto 1o v Nafcofo atrendi . Io tornerd di volo.

| " D'Emirena ai foggiorni: un {uo {eguace Of+. Sollecito ritornd; o parto {olo. X
Cﬂmplice del 'ferbrrctn X , : ﬂﬁ. Sinafconde fmr:ziﬁ"a!{r piante delBofchesto.
Mel paless . Fra quefti Eroi del Tebto L. Q-Héﬂ".'if"” I.\m-'QLfE-I_‘_‘”.m“* -Ma's’io tentafll -
L’ oro ha trovato un.traditore. Al varco Ef‘lsmn?m ’?T.IE ?Ze{cf'“? g Lo
Traveftito in tal guifa io I’ afpettai, , i ‘ﬂbum Ll F“; DiAngufto il cafo

-f Fioche pafsd col fervo , e lo fvenai., Forfe ancor non & noto: e forfe prima p

! Far. ' Ma del nemicoin;vece | (3 (4 .o ( Ch’ aleri il fappia , € vi accorrd, 20

Potevi fra quell’ ombre -
L’ altro ferir,
Ofr. No. Fa previfto il cafo:

Noi fuggiti farem’, Si, quefto eleggos =
SUSTCUR. Nl ) X

-
I

| Finfe cader , quando mi_fi vicino. T £ ‘”"”ﬁ;g Adriano con Spada ‘nuda, ‘¢ [oguite di
b Il fetvo reo. Con quefto fegno ‘efpreflo , (uardie dalls Stiads predsisa’. Ofroa, ed
Cefare efpofe, afficuro fe fteflo. ) wx 3 ? Cwirwe 2 difparte . i

£m. ( Chi fara quel Roman ? Stringe un acciaro Adr, Ermaet,Cefadicor . Sacoperando Far

E thﬁguignu mi par. Put_t‘:ﬂ‘i @n letu_ Far, Numi, che chgio! ﬁf%FMJﬁf;pid;;

Mirarlo almieo.) A & & . _ _ Adr. Impedite ogni pa_i_.‘tb
Far. Or che farem? Fuggendo e Alla fuga, o Cuftodi, " alle Guardie
Per la 'via, che facefti, incontre andiamo  Far. 1o fou'di faffo.

A mille, che concorft Em. ( Ah fiam f{coperti. )
Al tum ,1 'f; Supli altri inovefli . Adr. {ftupidifei;ingrato,
: Wg“an“;:rfi"; ﬂ‘:}%f SELINERIEE 0O Perch? vivo mi védii A me credeil;
1, u Le : ] - I i g ; B
Oﬁ‘w Ebben , ol fcrj'q : ' . _ i t;&ﬁggﬂrﬂ' il fen:} emplo dli%g:m
Ci - etk B s Con

%

|
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Con voci ingiuriofle . .,
Nel ferir palefafti.

Em. { Eccc.1’ :errore ;

Colui, che fi nafcofe, & il tradltol'e )
Adyr, Perﬁdo non nfpondt? A che venifti ?
Qual dlfegzm ti ha moffo? t

Chi fciolfe i lacej tuoi? farla .
Far. Non poﬂa 3
Adr. 11 flenzm v’ accufa .
Far. Signor, non fempre & reo,chi non ﬁfcuf‘a.
Em, ( Configliatemi, o Numi. )
Adr. 013, fi tragga alle Guardie .
Nel Carcere pill nero il delinquente.

Em. [‘ermate {entite ; egli & nnocente . gd AJr.

Far. Pnnc; a , che fal P _ ;

Adr. Srelle' Tu Aancora: -,

Qui con Farnafpe? E il traditor dnfendﬁ
Em. Ei non & traditor . Fra quelie froude o'y
Far. Taci . - ‘ad Emirena .

Em. L’ empio s’ -afconde,.

Ch’ efpinfe a’ d,anm tuoi 1’ acciar rubellu :
Far, (OhDio, non sa,che il Genitore & quello.)
Adr. Se credulo mi brarm, h.queﬂ:c- iegnu

Di Farnafpe al periglio ’

Non moftrarti agitata,

Come t’ affanni, ingrata !

Come tremi per lui! Sei si caufufa &

Che non si il tuo penfiero '
Menzogna ordir, che raﬁomlgl: al, vern .
Far. ( Se:uudddmu I’ error . ) :
Eai, S¢ 2 me ngn credi,... ad . Adriano «

: Far,

e
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Far. E che ti giova, o cara,

LS

Sol per pochi momenti
Differirmi la pena" Carj L tal fegno
Mi fono i fa]li miei,’
Che tornarpe innocente io noa vortei.
Adr. O anima peryerfa!
Em. To non I’ intendo . ‘
Far, ( Che bel morir, fe il mio Slgnol‘ dlfen dot)

Em. Prence, Spofo, hen mig , perché CONGIUrL

T2 ancor cunrro te fteflo? Empio non fei,

E vuoi parerlo? Ah qual follia novella.,..
Far. Lalciami la mia colpa, & troppo bgna,
Adr. Quefto & pur quel Farpafpe,

Che tu non gconofcevi? Or come & mai

Divenute il tuo ben? Dove lafmaftl

La freddezza primierd , by
R 9
Anima ingannatrice, € menzognera ;
Em. Signor....
Far. ‘Taci una volra ,

Em:rena, fe m’ami’, : oy ™
Em. 1o ¢’ od:ere., ‘

Se t’ ubbidifi. 1 pafli miei fegmtc

Qui,quis’alcande nlxradnmre. corre verfoO 3
Far. Oh'Dio! : 4 f

Ferma.
Em. Vedilo, Augufto .
Ofr. E’ ver, fon'io.. +.
Em. Ah Padre!
Adr. Tl Re de’ Parti

In abito Romano! E quanti fiete,

Scelerati, a tradiemi ? _ -
B 6 o/fr.

- Ofra fifcuopre.

-
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Q/r. To folo, io {olo

Ho fete del.tuo_fingue . Il ‘colpo errai, I

Ma fe mi lalci in vita, .
1l fallo emenderd. .

Adr. Cosi frall’ ombre e
Aflalirmi , infedel ? Coglier 1’ iftante,

. Che inciampo ,.e cado al fuol ?

Ofr. Barbara forte @ o _

" Ecco 1" inganno .. Il tuo feguace ad arte
€ader dovea ; e tu cadefti a cafo,
Onde confufo il fegno
L’un per I’ altro {venai,

Far, Rimafe oppreflo . :

Il tradicor nel tradimento ifteffo,

Ady. Troppo. ingrata mercede, . |
Batbaro, tu mi rendi. Oppreflo, e vinto
T’ invito, t offerifco
Di Roma I’ amifta ... »

Ofr. Si, quefto ¢ il nome,

Empj, con cui la tirannfa chiamate ;
Ma poi fervon gli amici, € Voi regnate.

Adr, Ah troppo omai ¢ abufi .
‘Deélla mia {offerenza, Ola, Minftri
In carcere diftinto alla lor pena’
Quetti ret cuftodite,

Far, Anche Emirena ?

Adr: Si;ancor |’ ingrata.

Far. Ah, che ingiuftizia & quefta ?
Qual delitto a punir ritrovi in ler?

Adr. Tatti némici, e rei ,

‘Tutti tremar dovete :

i

SEcoNDO 45

#w

Perfidi, lo fapete,

E .’ infulcate ancor ¥
Che barbaro, governo

Fanng ‘dell’ alma mia

Amore, egelosia,

Per lacerarmi il cor.

5. C B N _AidleXe

‘Ofron, Farnafpe, Emirenia,e Guardie. .
Em. §) Adre... Oh Dio,con qual fronte
. Poflo Padre chiamartiio, che ¢’ uccido?
Deh, fe per me tiavanza...,
Ofr. Parti, non affalir la mia coftanza . .
Em, Ah, mifcacci a ragion. Perdono, o padre,
- f inginocchia
Eccomi a’ piedi tuois, ..
Off. Lafciami, o Figlia,
No , sdegnato non fono,.
T* abbraccio, ti perdono .
Addio, dell’ alma mia _partE Piﬁ cara .y
Em. Oh addio! funefta! . &
Far. Oh divifione amara f
Em. Quell’ ampleflo, e quel perdono,
' Queliu fguardu, e quel {ofpira
Fa pit-ginfto'il mio mareiro,
Pt colpevole mi fa ..
. Qual mj fofti , € qual ti fono,
+ Chiarg incende il core afflitto ,
Che mifura il fuo delitto
Dall’ iftefla cua pieta

Liitti, ee.

Quell’, ec:
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45 3 A 'T T 0 b3 : / E'ﬁlfn 1] dll.' Che ucmda
S C E-N A X §. i J ~ Se dura un gran dofore ;
. ) : E che, (e non fimuore,’
Ofroa , ¢ Fﬂrngj}e . . Sia facﬂe e ke
i Lmen efiteo il mio fingte Quefta’, ¢h’ io-ptove; € p&la s
A confervar baftafle Che ;vanzm _ b e
P ‘IFmio Re, la mia Spofa . ' Ogri SR 53 ¢ T
7. Amico 11‘!‘31 p 2 : L : i
j]:")ebule io ful » Non conglurar fu ancors (hesaid gl:;;l z:e;%mm;:;:dma ¥, g
Contto 12 mid fortezza. Abbia il ncmxcu . il E', Falfs, g, b &
11 roffor di vedermi ' ' P [ :h

“Maggior dell’ire fue. Nell’ ultim’ ora.

Cader mi yegegd, € mi pavenn ancora : o S- a’ s |
Lt'l:m che i proprj Figli 2 e ! 1) e -
Fntru il nglpnm trovél SRPE LU . s Fﬂ’g d&’{[ Aﬂﬂ _ tcﬂ” 2 .
Corre per 1a Forefta s - | SepwLiappir o _ 7
Vi in quelld parte , e int qﬁef{a | gas § Ty
Cercando il rapitor ; W I b P

E fe I’ incontra allnr ! i

Strage crudel ne, ¥ . 1o . il 6]
Gost fu ' quell” mtIegna ’

Che I’ odio mio riniuova ,

Il conceputo de

agno Leon, ec. A .

Tutl.’:D fi sfng!’lt‘r
S G E N

Parmrﬂw folo. igl 8 4
On quai nodi tendci avvirea a quefta
Miferabile {poglia ¢ 1" alma mja !

Come refifte a tanti
Yalofiribili affanini 7

ﬁh torrhetemi il gmrno Aftri tiranoi . f - .B 8 . IATTO
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Sabina , <d Aquiliv’. Bit
8ab. Omf!_{,_?fl;g,‘_.'riu parr'f&‘.‘?i"i,'qugﬂu' g:gno & cieco,
|' E’ ingiufto-a quefto fegno? E di qual

am

!

|

.. ; Vuol punirmi Adriano 2 (fallo
] Agw. Bi 53, che fofti :
-_ D’ Emirema, e Farnafpe
. Configliera altafuga . Ei del cuftode
- A Ti ?t?ﬂ%f¢dﬂttﬁ;¢e- E¢con tal’ art
Ei S3“i‘vuoi falli’ingrandir 5 ‘cle a ¢hit ?b fente ,

Nel punirti cost, fembra clemente .
Sab. Non pud nome di colpa
Y Un’ opra meritar, {e ree non fono
: Le cagioni, gli oggetti,
\ Onde fu mofla; ove & diretta. Io volli,
K] Serbando la fua gloria,
' Benif:cande nina rival , di nnovo
] Procurarmi‘i[ifuo cor. Non I’ odio, o I’ ira
Mi configlio , ma la piera, I’ amore ;
Onde error non "com:;éﬁ »0 ¢ lieve errore,
Agn. Sabina ,.10 lo'Conafco ;€ lo conofce
Forfe Adriano gocor. Ma giova a lui
Un lodevol pretefto .
S¢b. Ebben, mi vegga ,
E n’arroffifes ,
Agu. 1 Comparirgli innanzi -
-l g Di

o LT

THITHHTHTTT HRE A L L L L
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Di wietarti m’impofe,
seb. Oh Dei! Ma deggio
Partir fenza vederlo?
Agqu. Appunto ,
Sab. E quando?
Agn. Giy le Navi fon pronte.
$ab. Un tal comando
Ubbidir non fi deve.
Agqu. Ah nd , ti perdi. :
Parti . Fidati @ me. Lo vincerai,
Non refiftendo - To cercherd I’iftante
Di farlo ravveder. phes
Sab. Ma digli almeno.... :
Aqu. Va’, fenz’ altro paf[ar ~t’intende appleno.,
Seb. Digli, ch’ &un’infedele; .
Digfi » E]}E_ ,'.ﬂi» ﬂ:ﬂ?ﬁ :
(1-. -Senti, non dir ;:'osi 2
~ Digli, che partird :
Digli , che 4 amo.
Ah , fe nel mio partirc,
Lo vedi fofpirar :
Tornami a cdnfplar :
Che prima di morir |
_Altro non bramo. - Digli e,
B BN S
Aquilio,
O Ia trama difpongo - ‘
Perche parta Sabina; € por m’ affanne
Nel vedetla partir ! Renfa , 0 mio cope,

Che la perdi, fe refta. Ella rifyeglia
1?1 Au;

.
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D’ Augufto la virea. Soffrir non puei '
L’ affenza del tuo bene . g
Ma fe lieto effer vuot , fofffir conviene.
pid bella al tempo ufator” 2
Fan germogliar la Vite
Le provide ferite
D’ efperto Agricoltor .
Non ftilla in altra-guifa
Il balfamo odorato
Che da-una pianta incifa '
Dell* Arabo Paftor. - Piwr,eg:
vnol partire .

$iCiBaN. Aar1 by
1 Adviano , ed tfgmﬁ.o.
Adr. AQuiliu, che ottenefti? -
Aqu. L\ Nulla, Signor+ Ad ubbidisti intéfo
Non trafcurai ragione
Per trattener Sabina . E’rifoluta,
E vuol partir . To giurerei, che ferve
L’ incoftanza d’ Augufto
Di pretefto alla fua:
Adr. No . Non mi piace -
uefta foverchia pace: Andidmo a lei.
,Ag,r;. PEI‘_ChEI P CEle‘E.@'em_Q
D’ una Donna lo fdegno?
Adr, No . s _
Aqgu. La vuoi tua Conforte ®
Adri OR-Dio !t
Agus Dungue arreftarla 2 noi che giova?, |
Adr+ 1o fteffor nol 59 'dir. LT

P~

Aqua

i mt LU Mt s Uk AL L LR LA
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Agn. Deh penfa adeflo !
A porre in ufo il ‘mib configlio . Un cénno
D "?ﬁ'ﬂ“‘ fary baftante, ;
Perche t' ami Emirena . Ella ti fdegna,
Per non {piacere al Padre; e al Padre alfine
Parry gran foree il ricomprarfi un Regno
Con le nozze di lei. Quefto penfiero
Ti piacque pur - Ne convenifti .

Adr, To feci | a0 “Eyl
Ancor di piii. Dal’ Carcere ordinai, - -
Ch’ Oftoa a me fi traefle. Ei Vénne; ¢ attende
Qui preffo il mio comando . A\

Agu. E perche dunque AL

~“Or 1’ opra non compifci? sk '

Adr. Aitanon fan 0 - ¢ -
Quil guerra di penfieri 1
ﬁgim |’alma’ mia. Roma, il Sehatﬂ, -
Emirena , Sabina 2

' .

“Lamiagloria , il mio amot', tutto ho prefentes
Tutto accordar vorrei. Trovo pef tutro
ualché feoglio atemer'. Scelgo, mi pento :
Poi d’effermi pentitos
Mi itorho 4 pentir: mi ftanco intafeo
Nel lungo dubitar 3 talche dal male -
11 ben piﬁ non di{tmguo.! Al it mi vegaio
Stretto dal tempoy € M! rifolvo in peggio.
Aqu. Bh figifei una volta
Di tormentar te fteflo. Hai quafi in braceig
La bE'“a ’ che {.ﬂ[plri , € non ardi {‘ci b
~ Dij ftringerla al tuo feno ? Io nén ho core
" Di vederti foffrir « Vado de’ Parti ,'!
o Ad
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Ad introdurfe il Re.
Ady, Senti. E fe poi vev. .
Agu. Non pia dubbj, Signor.
Adr, Fa’ quel che vuoi.  parte Aquilio.

Adriano , poi Ofroa ., ed Aquilio.
He dir puod il Mondo? Alfine
1l confervar la vita,
E’ ragion di natura; e in tanta pena

.+ Yo viver non {aprei fenza Emirena,

Ofr. Che fi chiede da me?

Adr. Che il Re de’ Parti

Sieda , e m’afcolti. E {e non pace, intanto
Abbia tregua il fuo fdegno. Sede .

Ofr. A lunga fofferenza.io non m'impegnoy;
Ago. ( Del mio deftin fi tratea. )
Adr. Olroa, nel Mondo
. Tutto ¢ foggettoa cambiamento, e ftrang
Saria , che gli odj noftri o
Soli foflero eterni. Il Fato avverfo
Tanto ti tolfe ; e tanto :
Mi di¢ benigno il Ciel, che non rimane ,
Ne che vincere a noi,
Ne che perdere a te,
Ofr. Si, confervai

Adr.

+ L'odie primiero ; onde mi refta affai.

Agn. (.Che barbara ferocia 1 )
“ddr. Ah uon vantarti
‘T%"un beny che pofleduto i
r,l Urmen_{a 1l PUH‘EH‘QF . _PliOi mgg[;n aItmnde
iy Il tao

. T R 2% :
1l tuo fﬁ'ﬂb_appagar . Sﬂ}lpl s che ﬁ:i
Arbitro tu del mig ripefo, appanto
Qual fon’ ig de’ tuoi giornt . Ordina in guifa

Gli umani eveqe; ;I Crel > che tutei a cugei

Siam neceﬁ‘arj: e il P;ﬁ felice {pefio

Nel pin miferg trova hob g
Che (perar , che temer, Sol che tu parl; :
La Principeffa & mia. Sol' ch’io”lo voglia |
Tu fei libero, €.R¢: Facc;a,mu s AMICO ,
Ulo del poter noftro !

A vantaggio d’ éntrambi: io chiedo in dong -

Da te la Figlia, e ti offerifce il .Trono .
Agn. ( Temo della rifpofta’, ) ' e
Adr, Ebben , che dici ? ad Ofroa

“Tu forridi}, e non parli?. '

2 Ofr. E vusi, el iovereda |

Si debole Adriane ?
“Adr. Ah, che par troppo,
Ofroa , iolo fon . Diffimular, che giova}

‘Se 1a bella Emirena®
Meco non.Veggo it dolce tiodo urnita *
Non ho ben, non ho pace, o non ha vita .
Ofr. Quando bafti si poco S
A" renderti felice, io fon contento ,
Che'fi chiami la Figlia,
Adr. Accetii dunque
Le offerte mje ?
Ofr. Chi ricufar potrebbe ?
Ady. Ah, tu mi rendi, amico,
Il perduto ripofo. Aquilio, 2 poi
L3 principefla invia, Ay
‘ Aqos

L
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Aqu- Ubbidito farai.( Sabina & mia. ). parfe.
Adr. Ora a viver comincjo. OIla, togliete
Quelle catene al Re de’ Pafri. '
' . eftond dwe Guardie .
Ofr. Ancora " _
Non & tempo , Adriano - To goderei
Prima de’ doni tuoi, che tu de’ miei .
Adr. Van riguardo ; efeguite = . alle Guardie .
“I1 cenno mio.
Ofr. Non & dover . " partono le Gugrdie
Adr, Dal pefo ingiuriofo 10 pur vorrei
Vederti alleggerir .
Ofr. Son si contento,
Penfando all avverir , ch’ io noo lo fento .

Ady. E pur pon viene . guardando per la Scend.

Qfr. Impaziente anch’ io
Ne fono al par di te.

Adr. La Principefla :
Ia. vado ad affrettar. . fi alza

Ofr. ‘NO: gid fi apprefla. ff alza trattenendolo.

§:C E-N A V.

; Emirena , Adriano, ed Ofroa .
Adr. Elliffima Emirena. .. incontrandola
ofr. A lei primiero, ad Adriane.
Meglio fard , che io tutto {pieghi .

Adr. E' vero -
Em. ( Perche fon cosi lieti ! )
Ofr. E pure, o Figlia,
Fralle miferie noftre abbiamn ancora

Di che goder. Lo crederefti? lo trove
: : Nllae

- e — e

d e Rz DS 9% -
Nella bellezza tua tutto il compenfo .. -
Delle perdite mie . ' .
Em. Che dir mj vyoi? :
Adr. Quella fiamama. verace s+
Ofr. Lafciami terminar. 44 Adr.

ad Em,

Adr. Come a te piace - |
O/, Tal yirti. ne’ tuoi lumi ad En.
R?’!C{‘.n[fe amicc il Ciel , che fﬂtto fervo
Il noftro vincirol , per té 'foiE‘ra kg y
Offre tutto per €€ {corda gli oltraggi ,
S’ abhaffa alle preghiere, odia.la vica
Senza di te, che per {uo Nume adara ., ,
Adr. Tu dunque Pllﬂi vp e ad Emf_r‘_exm 5
Ofr. Non ho finito ancora . ad Adriang.
Adr. (Mi fi morir quefta lentezza, ) - da fo,
Ofr. 1o, Yogliopep viv: il (8 i
('Senti, o Figlia e fcolpifci
Quelto del Ggnitore .ultimo cenno .
Nel piu facro dell’alma. ) Io voglio almeno
In te lafcier ,/morendo, :
I.a mia vendicatrice . Qdia il~Tiranng .
(C-'pm’-'m I’ odiai finora: e quefta fia ‘
L’ eredita paternd o -
Adr, Ofroa , che dici!
Df‘:*“Né timor , D¢ fPﬂ‘ﬂ“?.a
L unifca a Tui; ma forlennato , afflitto
;‘f‘-‘d“u a tutte 1’ ore i
‘remer di fdegno , e delirar d’ e .
Adr, Giufti Dei%‘l"un fLiZ:zq:nq SRR
Ofr. parli Cefare adef1;,. Sty -
Adr. S are adeflp: Ofrea ha finico.
. Sconfighato infelice , ¢ non ' avvedi,
: | che”
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Che tu il fulmine accendi’,
Che opprimer ti dovra ?-

Ofr. Smania, o fuperbo ;

Sonoie furie tue-il mio trionfo,

Adr. O Numi, - -~ . A ;
Qual rabbia! Qual veleno ! -
Che fgaardi! Che parlar! Tanto alle fiere
Pud'l’ Uomo affomigliar! Stupilco a fegag
Che fcema lo ftupor forza allo {degno .

Barbaro , non comprendg ,
Se fei feroce, o ftolto ;
Se ti vedeffi in volto,
Avrefti orror dite .

Orfa nel fen piagata:
Serpe nel fuol calcata:

Leon, che apri gli arcigli
Tigre, che perda i Figli, .
Fiera cosi non &, - Barbaro, ec,

S C'E N A vV L

= Dfsvs: 33 Epivens: 2 B L%
O 1, SEVF & VETERE MBI BEES B MITHERY
- Difarpe prova . Un Genitor feecorri ,
Che ti chiede pietd.
Em. Se bafta il fangue,
' tio , lo [pargerd.
Ofr. Toglimi all' ire
Del tiranno Romdn . Senza cacene
Ti veggio pur.
Em. S1,ci conobbe Augufto

D’ oga’infidia innocenti ; ¢ le difciolle
: A Tar-

ik

e
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Whcbintoe , <8 Moo o
arnalpe , ed a me . Ma
Petcid pupi’f'o recarti? Of7. 8k foc cosit)
Un veleno , una Mmorte ,
Qualunque fia, brnostt ad
Em. Padre ,che dici? E quefte
Sarian prove d’ amor? La Figlia ifte(r
Scelerata dovrebbe. .. Ah fenza errore
Non poffo immaginarlo .
OfF. Va’ ti credea pit degna
Dell’ origine tua. Tremi di morre
Al nome fol? Con pit ficure ciglia,
Riguardarla dovria d’ Ofroa la Figlia ;
Se ardire, e valore 3
Non chiudi nel petto;
Ti manchi il mio affetto,
Non mieriti amor .
Chi é‘ ﬁ]rie y TON teme - 1
- L’ afpetto di morte ?

Non langue , n
on geme
Se_. ﬁf-‘rl <& IE, furteg: ¥

s SR

Confervar it -

Un ferr o,un Jaccioy

et et Ef .-
=3 T4

S e BN Ay

i Emivens , e poi Farnafpy, |

it lEm., 2 qual configlio  (ren
2. Doved ppigliarmi doved? Z4r, Corrj yRinis

Far, Ad Augudfte .
Em, E perche maij !

Far, Procura ,
' Che
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T

i



. AR 8 ¥ g o

. ché il ecomando rivochi * |
i iContro il ‘tuo Genitore 77 - i O
| I. .E'?J Qual’ e ? ; M i . o
: , Far. Vuol, che traendo |
| Delle catene’ fue I’ mdegﬂﬂ l‘oma v
\ I". Vads .
! | Enm. A ‘morte ?"
‘ Far. NO .
q Em. E dove ?
, Far. A Rﬂm& i : .
/ Em. E che' pciﬂ'n 2 {uo prfj >
' Far. Va’, prega ;'piangi,

Offrici Spu[a ad Adriano* oblia

I ritegni, i rignardi,

¥ Le fperanze 41" amor: turm*f'pet‘da 5
| E il Refi falvi. .

b ﬁl Em Egli pur ot m’ impofe’

it ] D’ odiar Cefare fempre ., -/

H. Far. Ah tu non:devi i
' Un comando efeguir dito 'neﬂ' ird ,'¢
1 Ch’ & una breve“follia . Pobbiamo ’, b cara ,
s 3 Salvarlo a fuo mal grado ."
Em. Ad alery insbraccio 31
Andar dunque degg’ io? Tu Iu cnn{' i3
E con tanta coftenza ¥ Fux,"Ah Prmmp?T
+ “Tu non vedi il ' mic cof ? ron"{ai! quél pen
“ Quefto sforzo-mi’ ‘Cofta. Allor ¢k’ m parlu, .
Non ho fibra nel feno ,
Che non fenta tremar. Ma I’ Aﬁ tutea , -
Che direbbe di noi,s” Offoa pEflﬁ'E .

&ual‘tiu pulliam fal-.r.ulo ? Anima’ mm, 5
. aq
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Sacrifichiame * 3 Posligitn 191 w2 o .
eceﬂhrm dover Ia noftra: pace )

V » Conforre i Augufte” = O 2
gradu piu fublime

Occupa della Terra . Un gran fUHIEVu

Per me far) quel replicar talora &
el mio delor Prﬂfﬂﬂdﬂ,

Chi it Teave al mio-cor,dalegee al Moddo.
Em, :ﬁhl feegwguo: ch’ io conﬁmta ; _
A perderti , ben mio, deh non moftrarei .

Cosi degno "di amof . _

Far, Bella mia fpeme. ..
No, non mi perdi:Infin cf’ 10 fefti'in vita,
Ti ameré fard tuo:. fol pero quanto.
La g[ur:a tua . la mia virta concede.,.
Lo giure a’ Nami cuetiy € a quei bei lumi
CHe per me fon pur Numi. E tu.. Ma dove
Mi erafporea I’ affando? Ah ché ci manca
Anche il tempo a dolerci, Oﬁ'oa PEIltcE
Mengre pcnﬁamo a conf‘er?arlu &

Fm- Addl(} o

Far. Afcoltami .

Em, Che yuoi ? ;
Far Va'.., Ferma.,. Oh Dei
' Vorrei, che mi_lafciafli , ¢ nor voreel o

Em.  Oh Dio! Mancar mi fentu

Mentre ti lafcio, ¢ carg ,

0 Dio, che tanto: amaru

Forfe il morir nop & .

Ah non dicefti il Vero ;

Pen mi -
0, quando dicefti, Che

by bapesas oL T
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Che tu per me nafcefti,
Ch’ io nacqui fol per te. 011]310 ec,

SCENA VIIIJ,I

Farnafpz [olo_«

IVﬂffallu e d nmante :
La fedelra la tener€zza a prova

Puguanu nel mio feno. Or queﬁa or quellﬂ
“E’ vinta , & vincitrice: ed a vicenda
Varian fmrtuna e tempre :
Ma qualunque trionfi io petdo fempre,
Son {venturato ;
, Ma pure, o I’celle 1
" fo vi fon gtato ,
Che almen si belle _
Sian le| caglum del ‘mio martir ,
“Poco & funefta
L’ altrui fortuna ,
Quando non refta
Ragione alcuna ,

Ne di pentirfi, ne-d arroffir.
& C E- N A Wil
L uogo magnifico del Palazzo Imperiale, chlg,

di Sabina in Roma,
Sabina con fegm:a di Romani , ed Agqiilio,

Sab. Emerario ' E tu ardifci
Di parlarmi d’ amot ? N¢ ¢ ramnh':tnn

Qual

‘Sonjec,

per le quali fi fcende alle Rive dell’ Omnre '
ove ftanno preparate le Navi pet il ritorno,

L DR T ;|
; Qual fe: tu qual‘ io fono  _ w2
.ff{(# Amore aggu_a lia -
S Qua unque differenza. .
ab. Colpevple & | affetto ,
ltragﬂmiu il parlaroe, Ami:amn. ¢l /Egm;n
Agu. 1o veggio s ;
Perchd mi (degni. Ancnr ti ﬁé nel corq
I.barbaro , I’ ingiuftos .. .. .
L’ incoftante -Adrianp._ __
Sab. Ola , del tuo Snvranu e}
Parli cusr"
s’ incammina p;r difcendere alle Nam >
Agg. Men fiera un' altra volta,
F or['e in Ruma farai, °

SCENA' 'X--'

3 Aefrmua can. Humeraﬁ ﬁgfmﬁa )€ ﬂfﬂ‘# ‘.
- r Abina), afcolra ,
%A Whim® . J U A & )€

Sab. ( umi ! h 0] {
Adr. A queito) fgg:Qch‘Edl D torna indictiy

Odiofo ti fon i I i |
Senza *w.l'f.':(he-ltm:J1 T Panlr Yady 1"\
Sab. Ah non f{chernirmi angora ;
d;ﬁ:acc: mi \netl :

Di cumpam ti innanzi.
Adr. To! Quando? Aqu:lm

Non richiefe Sabina

La liberta di abbandonazmi?

Sab., Oh Dei!

Noan fu cenno di Avgufto, 42 4,

ch’ igr
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Cr io dﬂveﬂfpartlr fenza rmrsrln’ 4
Ady, ( Se parlo mk condanno ,.e {e non parlu )
Sab. Per fido, t1 cunfondﬁlntr:ndg intendo 3 B
Le trame tue. Sappu Adr;anp, ]
u lo fteflo -
a‘!ﬂ o];?"rﬁ {"érfor mio . Sabina adulu.
Teme: ,.che aiﬁn vmceﬂg |
La fua vired; percid da telontana.,.
Adr. Non pit: !ﬂttotumpret' 0la, cuﬂn;
Sia cuftodito.  alle Gﬂard:e'.
Agu. Avverfa forte M

Adr. E meco , L
Rih‘hhga la mia Sp ﬂﬁl. _ Sy
Sab. To Spofa! E quanda? (Ll £3D Mot

Adr. Fra poco . Non domando’,’
Chejtempe, 3 refpirar, Gli affpm miei
Lafgiami ricompotre ; € por 1.red:'eu...q

Sab. *Vedrd ,,che quefto d1 non rrrunrre mai , o

SCENA ULTI'MA :
“Emirena , Farﬁaj}e e dern. o :'

' o

.Em! H, Ceﬁr& » pietd . ML
- Far. ﬂi*m:& G:gnnrc :
Adr. Di chi?

Em. Del Padrei mie." |
Far. Dell’ oppreflo mio Re'. '™
Adr, Roma , il Senam 2 i
Decidera di luie - . ol
Far. Dunque non curi . ; i
1’ Emirena, che piange® " |
Ch’ & tua SPU{J (e 'l’l.lii)i 3

-y - g

B, an & 24 0
Adr. Spofa ? . _‘ G A

v -

F“" - Nan, Chlede £

A !
,hE iL Pwldre quella mﬂm §

T PUO, ffﬁ‘n feh;e, :
offre in, mercede. ;
ddr. (Elja perd nol dice - }.
Sa: f‘”ﬂﬂﬁ!e , dopo dtﬂ."r g..mriw EMI?HM
hime ! i
Far, Parla Eﬂflﬂﬁlﬁ !- 'j "
Bm, Affa Farnafpe iaih a4 o)

Ady,

C
Al Qm-quanta forza!’

offerta R Red I o5 irtodied
Fan +Cefare, £ 1nghnm ;1 dmrgr Mg
Pery ftrada all’ amor . Rivocadl cenno., iy
Rigor 8l GemtorivoPer’ gitel feneno.

iggioldel Giel ,
o¢he nél: y
Per quel G o ﬁiin;]o tfm @ka adﬁi’ﬂ

Che pore
Ch’ FO&L;LC:;"I’ per queﬁ;a mmta mano .
Ch’ io baci Mondo | ;... |

o,e {k
“‘Eb;t del inig pianto adar'rm-

Adr. Sargit ah non
ian
Lacriine eosi bel}ea g_ff'r P‘ﬁ ‘ﬂ‘i_u vide mai

Sab. ( Ghei{pero PR? ), -_

Far, Rifolvi Auﬂ'u[h:. - 03 ol

Adr. o Alieno 58 b

Fofle altrove S1hma 5

Sab, (11 mio fcorno & ficurg, )

Adr, (1 rimprovefi {uoi il 'mi

Sﬂfv (Ah.coraggio nnavolea ,
Troppo, troppo: fatali

ﬁg”TG

) Augultoio wrf*!‘n.

Sﬁn

™ .;-i,

ai parlage per me*.  son Big ot £ el
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Son le noftre ferite . Uno di noi” *

“Dee morirne d’ affanne. To ., fe 'ti perdo
Tu., fe perdi’Emirent.AR;non fia' vero ,’
Che per falvar d’ inutib Donna i giotfii -
Perifca un.tal’ Eroe. Serbarti;occarg,

Alla tua gloria ; alla” cua Fatria,al Mondo'y
Se nota mes D’ ogni-dover ti {ciolgo
Ti perdono ogmi offefa
Et io fteffa {ard la tya difefa.
A(ff. Che dic1? Yenied 1884
$ab. A me pilt non penfar, Saranno/t 1Y
Brevi le mie pene . MﬂrfEi-CUntEﬂtﬂlj', Jn!
Se 1 giorni, che 'l dolore ' piangelo
Ufuigpa a me , ti raddoppiafle amored - -
Adr. . Anima genepofa 1 <o 2D 13! fy
Degna di mille Imper):-Anima grandes:- ¢
.« Qual fovrumano & quefto. 1)
Ecceflo di virea? Tutti volete

.oDunque fagmi arroffir? .1 v 00
Io {ol fra tanti forti.! |
Il debole fard? In quefto giorno:- 0«

.. Tutei voglio. felici. Ad Ofroa i0: dono
E Regno, e liberta. Rendo a Farnafpe
La fua bella Emirena(, ‘Aquilio aflolva
D’ ogni fallo commefia « Va0

E a te degno di te rendo me fteflo’ & Sab

Sab. O gioje ! ‘ J

Em, O tenerezze! '

Far. O contenta improvvilo!

s2b. Ecco il vero Adriano;ot lo ravvifo-.

Far, Deh , Celare, petmetti, K en
1

T B # 2 0 63
Ch'Ofroaate venga. Adr. Ahno : rincrelcerel-
A quell’ alma fdegnofa ( be
L’ afpetto mio . Con quelle Navi iftefle
Dov’ ora & Prigionier vada Sovrang |,
Dove gli piace . Far. O magnanimo core !
Adr. Tu, Principeffa,  ad Em.

Quanco da me dipende »
Chiedimi, e 'otterrai. Lafciami {olo,

‘La pace del mio cor poco & ficura,
Finché appreffo mi fei . Subito parti,
Io te ne priego. Ecco il tuo Spofo: il Padre
Cola ritroverai. Lieti vivete ,
E tutti tre {pargete ;
Quefti delirj miei di eterno oblio.
éﬂ Psim:en , Signor .., Adr,Bafta, Emirena,addio .
o —5" oda, Augufto, infin full’ ecra
Il'tuo nome ogn’ or cosi .
E dla not con bianca pietra
Sia fegnato il faufto di .

F - :
i INE DEL DRAMMA.

38, i SO W
o Ih vece dell’ Aria di Sabina, che dice
O1 gia lafciate, ec. ff dice la [eguente.
NUEI difturbi ingiufto Fato,
Cari amanti, il voftro amore;
Il fentier, che vi ho moftrato,
V' allontani dal dolore,
E vi porti a refpirar.
Cangi ancor per me fembiante
La nemica mia fortuna,
E ritorni fido amante ,
Chi mi fd ¢esi penar.  Non, ee-
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